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Cio che non si vede non scompare. Affonda. E da Ii continua a esistere.

Il vuoto non ¢ silenzio. E un respiro oscuro che pulsa sotto la pelle delle cose, un battito che non smette mai. Non &€ mancanza, non € assenza:
e presenza muta, densa, che si lascia percepire solo quando si chiudono gli occhi e ci si lascia cadere dentro. Tutto cio che crediamo stabile &
sospeso su questa voragine. Un varco che attira e spaventa.

Chi si avvicina al bordo lo sa: la vertigine & seduzione. Il corpo trema, il respiro si contrae, gli occhi non riescono a distogliersi dall’oscurita
che chiama e 'abisso non & soltanto paura: & desiderio puro. E I'impulso che ci spinge a immaginare cosa significhi lasciarsi andare, a
domandarci chi saremmo senza i nostri confini. Nietzsche lo scriveva: “Se scruti a lungo I'abisso, I'abisso scruta dentro di te”. E in quello
sguardo reciproco non c’é condanna, ma un riconoscimento: cio che sei e cio che potresti essere si incontrano e si sovrappongono per poi
dissolversi in un vuoto non & mai neutro ma esperienza psicotica, lisergica, allucinata. E luce che esplode in mille frammenti e subito si
spegne, & vibrazione che attraversa il corpo come scarica elettrica. E vedere colori che non hanno nome, sentire suoni che non hanno fonte. E
la materia che si piega, il tempo che si spezza, il sé che si dilata fino a perdersi. Non c’e trama, solo immersione. Non c’é stabilita, solo onde,
bagliori, pulsazioni ed il vuoto per un momento diventa luce al neon che pulsa come vene incandescenti, diviene citta viste dall'alto come
circuiti elettronici; si tramuta in corpo che si stacca da sé e vaga in flussi di luce come nel sogno psichedelico di Tokyo di Noé: luci che si
aprono come ferite, bagliori che si fanno carne, coscienza che sopravvive al corpo solo per disgregarsi in lampi e ombre.

Entrare nel vuoto significa lasciarsi smontare. E come affondare nell’oceano mentre il mondo si dissolve in scie luminose, mentre il buio si
accende di visioni che non appartengono a questa terra. E un viaggio senza guida, dove ogni riferimento cede. Si scende come i corpi dei
pesci morti, che cadono verso il fondale trasformandosi in neve marina: brandelli che affondano, pelle che si fa polvere, ossa che si
disgregano in particelle. Eppure nulla scompare: ogni frammento resta, si accumula, diventa parte di un nuovo strato del mondo. Forse anche
noi siamo fatti di queste sedimentazioni invisibili: resti di cio che abbiamo perso, che non vediamo pili, ma che continua a comporre la nostra
profondita.

Man mano che si scende, la pressione cresce. Il vuoto stringe il petto come un pugno, il silenzio vibra come un ronzio acido. Si perde la
nozione di spazio, di tempo, di corpo. E claustrofobia e liberazione insieme: & come trattenere il fiato finché la testa esplode in lampi di luce. E
sentirsi annullati e infinitamente vivi nello stesso momento. Eppure, proprio quando sembra che tutto venga inghiottito, si apre una fessura.
Non una salvezza, ma una lama di luce che trapassa I'oscurita. E un flash che brucia gli occhi, un lampo che squarcia il nero e rivela che il
vuoto non & fine, ma passaggio. Ela vertigine che si fa rivelazione: capire che dove pensavamo ci fosse il nulla, pulsa invece un’energia
primordiale. Li, nel collasso, c’é nascita. Nel dissolversi, ¢’é creazione.

Con “ENTER THE VOID - = > % — « 4 « 7R |” M.AD.S. Art Gallery invita gli artisti a entrare in questo varco, a immergersi senza
difese in cio che sfugge alla luce. Non un rifugio, non un altrove: il vuoto come sostanza, come carne invisibile che avvolge e plasma ogni
cosa. A dare forma a cio che normalmente si nega, a cio che resta sommerso: le luci che tremano e si spengono come vene incandescenti, i
resti che scivolano verso il fondale e si sedimentano come polvere cosmica, i frammenti di sé che si staccano come scaglie e diventano nuova
materia. Ogni opera sara immersione e caduta, attraversamento e trasfigurazione: un tentativo di tradurre in immagini, suoni e materia
quell’attimo sospeso in cui il mondo si dissolve e proprio in quel dissolversi rivela la sua forza segreta. E un invito a spingersi oltre la
superficie, a lasciarsi inghiottire dall’abisso e a scoprire che ci0 che credevamo assenza e, invece, piena presenza. Che il buio non € vuoto,
ma brulicante di possibilita. Che il silenzio non & fine, ma vibrazione primordiale. Gli artisti, in questa soglia, saranno esploratori del non-
visibile: cartografi dell’invisibile, archeologi del non-detto, alchimisti del non-formato.

Perché il vuoto non é il contrario della vita.

E Ia sua radiazione pitl intensa.

E il battito che resta quando tutto il resto crolla.
E cio che ci divora.

E, insieme, cio che ci genera.
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What is unseen does not disappear. It sinks. And from there, it continues to exist.

The void is not silence. It is a dark breath that pulses beneath the skin of things, a heartbeat that never stops. It is not lack, it is not absence:
it is a dense, mute presence, perceivable only when one closes their eyes and lets themselves fall into it. Everything we believe to be stable
hangs suspended over this chasm. A gap that attracts and terrifies.

Those who approach the edge know: vertigo is seduction. The body trembles, the breath tightens, the eyes cannot look away from the
darkness that calls and the abyss is not only fear: it is pure desire. It is the impulse that drives us to imagine what it means to let go, to ask
ourselves who we would be without our boundaries. Nietzsche wrote it: “If you gaze long into the abyss, the abyss gazes into you.” And in
that mutual gaze there is no condemnation, only recognition: what you are and what you could be meet and overlap, then dissolve into a void
that is never neutral but a psychotic, lysergic, hallucinatory experience. It is light exploding into a thousand fragments and immediately
extinguishing, a vibration passing through the body like an electric shock. It is seeing colors without names, hearing sounds without sources.
It is matter bending, time breaking, the self expanding until it is lost. There is no plot, only immersion. No stability, only waves, flashes, pulses
and, for a moment, the void becomes neon light that pulses like incandescent veins, becomes a city seen from above like electronic circuits; it
transforms into a body detaching from itself, wandering in flows of light like in Gaspar Noé’s psychedelic dream of Tokyo: lights opening like
wounds, flashes turning into flesh, consciousness surviving the body only to disintegrate into sparks and shadows.

To enter the void is to let oneself be dismantled. It is like sinking into the ocean while the world dissolves into luminous trails, while darkness
ignites visions that do not belong to this world. It is a journey without a guide, where every reference gives way. One descends like the bodies
of dead fish, falling toward the seabed and turning into marine snow: fragments sinking, skin turning to dust, bones disintegrating into
particles. Yet nothing disappears: every fragment remains, accumulates, becomes part of a new layer of the world. Perhaps we too are made
of these invisible sedimentations: remnants of what we have lost, no longer seen, yet continuing to shape our depth.

As one descends, the pressure increases. The void tightens the chest like a fist, silence vibrates like an acidic hum. The sense of space, time,
and body is lost. It is both claustrophobia and liberation: like holding your breath until the head bursts into flashes of light. It is feeling
annihilated and infinitely alive at the same time. And yet, just when it seems everything is swallowed, a fissure opens. Not salvation, but a
blade of light piercing the darkness. A flash burning the eyes, a lightning bolt tearing through the black, revealing that the void is not an end
but a passage. Vertigo becomes revelation: to understand that where we thought there was nothing, a primordial energy pulses instead.
There, in collapse, there is birth. In dissolving, there is creation.

With “ENTER THE VOID - T > & — « 4 « 7R 7 M.AD.S. Art Gallery invites artists to step into this gap, to immerse themselves
unguarded in what escapes the light. Not a refuge, not elsewhere: the void as substance, as invisible flesh that envelops and shapes
everything. To give form to what is usually denied, to what remains submerged: lights trembling and extinguishing like incandescent veins,
remnants sliding to the seabed and sedimenting like cosmic dust, fragments of self detaching like scales and becoming new matter. Each
work will be immersion and fall, passage and transfiguration: an attempt to translate into images, sounds, and matter that suspended
moment in which the world dissolves, and precisely in that dissolution reveals its secret strength. It is an invitation to go beyond the surface,
to be swallowed by the abyss, and to discover that what we thought absence is, instead, full presence. That darkness is not empty, but
teeming with possibilities. That silence is not an end, but a primordial vibration. Artists, at this threshold, will be explorers of the invisible:
cartographers of the unseen, archaeologists of the unsaid, alchemists of the unformed.

Because the void is not the opposite of life.

It is its most intense radiation.

It is the heartbeat that remains when everything else collapses.
It is what devours us.

And, at the same time, what generates us.
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